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La madre dei tre piccoli ha cercato invano una via di scampo 
«Aveva paura - racconta la nonna - e la sera io chiudevo a chiave » 
Ma la polizia ha interrogato per tutta la notte il marito ; 
Dissapori con la moglie? L'uomo da giorni dormiva in auto 

Motti nella trappola dì fuoco 
La porta della roulotte era bloccata da un lucchetto 
Tre bambini. Salvatore. Carmela e Luigi Boccia, ri
spettivamente di 4,2 anni e 17 mesi, sono morti car
bonizzati all'interno di una roulotte andata in fiam
me per un corto circuito. Al rogo è scampata la ma
dre, che è rimasta, però, gravemente ustionata. La 
porta era chiusa dall'esterno con un lucchetto. La 
tragedia ieri mattina nel campo per senzatetto a Ba-
coli, un comune della costa a nord di Napoli, j 
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MARIO RICCIO 

M BACOU. Non hanno mai 
avuto una vera casa, quei tre ' 
bambini, morti asfissiati e car
bonizzati. Nati in un "basso", e 
cresciuti in una stalla dell'ip
podromo di un boss della ca
morra. Da sette mesi Salvatore. 
Carmela e Luigi Boccia, rispot- ' 
tivamentc di 4, 2 anni e 17 me
si, vivevano nel l'accampamen
to vicino al lago Fusaro, in 
quella maledetta roulotte av
volta ieri mattina dalle fiamme, 
per un corto circuito all'im
pianto - elettrico. , Gridavano 
aiuto, i piccoli, ma la madre 
non ha potuto fare niente per 
sottrarli al rogo: la porticina 
della «casa» su due ruote era 
chiusa dall'esterno con un lue- -
chetto. Quando sono arrivati i 
primi soccorritori, quei poveri 
corpicini erano ormai diventati 
tntt'uno con coperte e masseri
zie incendiate. Solo la donna, ' 
Enrichetta Bone, di 31 anni, e 
stata sottratta, a fatica, alle 
fiamme: ora e ricoverata, con 
ustioni di terzo grado al volto e 
alle mani, all'ospedale Carda
relli di Napoli. - - "" - • 

A raccontare l'ennesimo 

dramma della miseria, e pro
prio la madre dei piccoli, no
nostante 'e ustioni e la dispera
zione ha trovato la forza di par
lare: «Stavo dormendo quando 
le fiamme mi hanno avvolto in 
tutto il corpo - ha detto -. Per 
istinto ho afferrato la maniglia 
della porta ed ho tentato di (or
zarla, ma non ce l'ho fatta Mi 
sono messa a gridare. Anche 
mio figlio Salvatore piangeva. 
Quando finalmente hanno 

' aperto con la chiave, i miei 
• bambini erano già scomparsi 

nel nulla: tutto era avvolto dal 
fumo e dalle fiamme». 

Un mistero quel lucchetto 
posto all'esterno della roulot
te, che al momento del rogo 

• era chiuso. Enrichetta non lo 
ha saputo spiegare agli investi-

; gaton. Il manto, sembra per 
dissapori con la donna, da al
cune settimane dormiva in una 

'. «Ritmo» parcheggiata noi cam
po. Quando 6 scoppiato l"n-

; cendio era già uscito per rag-
- giungere un'azienda agncola a 

Cuma, dove lavora saltuaria
mente. Ce, però, la testimo-

• nianza fornita ai carabinieri 

dalla nonna materna dei tre 
piccoli, Carmela Pinclti. di 73 
anni: «Mia figlia aveva paura di 
restare sola, specialmente di 
notte. Ha fatto mettere il luc
chetto alla porta della roulotte 
ed ha dato a me la chiave, lo 
abito in un "basso" a cento 
metri di distanza: ogni sera, 
dopo mezzanotte, andavo a 
chiudere. Lei mattina, per ria
prire, aspettavo che Enrichetta 
mi chiamasse dal - finestro-
nc...». In un primo momento si 
era sparsa la voce che, a chiu
dere dentro moglie e figli, fos-

1 se stato Vincenzo Boccia: lo 
avrebbe fatto per motivi di ge
losia. > -

Non 6 una famiglia di terre-
• molati, ma di senzatetto "stori

ci", quella dei Boccia. Per que
sto motivo non ha potuto par-

r tecipare al bando per l'asse
gnazione di uno degli 84 allog-

' gi popolari, costruiti con i fon
di della legge 219. Il campo di 
via Torre di Cappella - quattro 
roulotte su un'arca di cento 
metri quadrati - sorto in un pri
mo tempo per dare ospitalità 
ai cittadini che ebbero le caso 
scmidistnitte dal bradisismo 
dell'83. successivamente fu oc
cupato abusivamente -• da 
quanti un alloggio non lo han
no mai avuto. Vincenzo Boc
cia. 33 anni, sua moglie Enn-
chetta e i tre figli, c'orano am-
vati sotte mesi fa, quando l'uo
mo fu costretto a lasciare l'a
zienda agncola. con ippodro
mo, del ' boss • camorrista 
l.orcnzo Nuvoletta, dove lavo
rava come guardiano, in cam
bio di vitto e alloggio in una 

stalla, perchè il fondo lu messo 
sotto sequestro dalla magistra
tura nello scorso mese di giu
gno. 

La tragedia è avvenuta ieri 
mattina alle 8,30, probabil
mente per un corto circuito. La . 
roulotte dei Boccia non era al
lacciata alla rete elettrica del
l'Enel. Negli ultimi tempi, però, . 
sembra che Vincenzo avesse 
installato un filo sulla linea 
che, da una cabina, porta l'e
nergia ad un gruppo di case vi
cine. È stato un ragazzo di 15 
anni, Rosario Luzzi, a tentare 
di soccorrere i tre bambini e la -
donna. «Abito nelle palazzine ' 
nuove, che stanno a meno di 
duecento metri dal campo. -
ha raccontato il giovane, anco- ; 
ra sconvolto - Stavo andando 
alla stazione della ferrovia Cu-
mana. Ho sentito delle grida: 
mi sono girato sulla mia sini
stra e, dalla roulotte, ho visto 
salire una colonna di fumo. Mi * 
sono avvicinato ed ho tentato 
di aprire, ma la porta ora chiù- ' 
sa con il lucchetto. Nel frattem
po e arrivata una donna anzia
na che mi ha dato una chiave. 
Enrichetta aveva le fiamme nei 

. capelli e la faccia nera, quan
do mi è caduta fra le braccia. È • 

. riuscita solo a dire: "'e guagllu-
ne, e guagliune". Ma i tre bam
bini erano ormai già carboniz- . 
zati». La donna e stata portata 
all'ospedale di Pozzuoli e da ' 
qui al «Cardarelli». 1 vigili del 

• fuoco sono arrivati, dopo circa 
venti minuti, dal distaccamen
to di Montcruscicllo (a Bacoli • 
non esiste una caserma), 

quando la roulotte era ormai 
già stata distrutta. . 

Bacoli, comune della costa • 
a nord di Napoli, ha ventisei- •' 
mila abitanti. ! senzatetto sono J 
circa duecento. Eppure qui ci "' 
sono oltre mille appartamenti ? 
vuoti, che ogni anno vengono 
affittati ai napoletani per le va- . 
canzc estive. Possibile che non , 
si riesca a dare un alloggio a 
chi ne ha bisogno? «Abbiamo 
parlato anche con il sindaco -
dice Giuseppe Infantino, di 40 . 
anni, poliomelito, che da sei 
anni vive con moglie e figlio in 

una delle quattro roulotte del 
campo di via Torre di Cappella 
- Ci ha detto che prima o poi • 
una casa l'avremo». 

Nel palazzo del Municipio, 
assente il primo cittadino, il 
democristiano - - Ferdinando 
Ambrosino, a parlare e il vice 
sindaco, il socialdemocratico 
Salvatore lliano: «La verità è 
che noi possiamo fare poco -
risponde, allargando le brac
cia - la legge non ci permette 
di confiscare le case sfitte. Fac
ciamo quel che possiamo». 
•Cioè, niente: perchè la giunta ' 

Oc-Psdi non ha una politica 
per la casa», gli ribatte Peppino 
Scuotlo, capogruppo Pds.... 

Sul tragico rogo è stata aper
ta un'inchiesta della magistra
tura. Il sostituto procuratore 
Francesco Beatrice, fino a tar
da notte ha interrogato Vin
cenzo Boccia, il padre dei tre 
bambini morti carbonizzati. Le 
domande naturalmente sono 
state tutte incentrate su quel 
maledetto lucchetto che ha 
impedito ai suoi familiari di 
uscire dalla roulotte diventata 
un inferno. --/ •• ••:••'- •- '>,', 

A Napoli migliaia di famiglie .alloggiate. jjf).,oantine, e, containers „ ;;, 

La grande armata dei senzatetto 
200.000 tra sfrattati e terremotati 
L'armata dei «senza casa» a Napoli è forte di due
centomila persone. Questo esercito è formato da 
sfrattati, senzatetto «storici», terremotati, scantinati-
sti. Un migliaio di famiglie sono alloggiate ancora in 
strutture precarie, roulotte e containers. Nelle pros
sime settimane la forza pubblica interverrà per far 
eseguire 2000 sfratti. Il problema delle case popolari 
occupate in maniera abusiva. , 

" ' ' ' ' " "• - DALLA NOSTRA REDAZIONE • 
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••NAPOLI. Ce anche chi 
ha una casa ce l'ha, ma e . 
•underground». Sono gli 
«scantinatisti», i nuclei fami
liari dei senza casa che han
no trovato un tetto nei sotto
scala e negli scantinati di ca
se popolari. E ogni volta che 
uno di loro lascia libero un 
sottoscala, c'è un'altra fami
glia che prende il loro posto. 
Se creato persino un merca
to di questi «alloggi» e qual
che camorrista di basso ran- ' 
go si fa pagare per permette
re l'occupazione delle canti
ne degli edifici popolari. 

Sono loro («gli scantinati
sti sono forti di un migiaio di ' 
nuclei familiari), assieme al
le 1.007 famiglie che abitano 
in containers, prefabbricati o 
roulotte.. l'emblema del , 

dramma casa, dell'emergen
za abitativa della citta di Na
poli e della sua provincia. . 
Accanto a loro, a formare 
questo incredibile esercito di . 
circa duecentomila persone, 
gli sfrattati, i «senza tetto» sto
rici, le vittime del bradisismo, 
coloro che sono costretti alla 
coabitazione, ed, ad undici 
anni dal terremoto, anche 47 
famiglie sistemate negli al
berghi. Potenziali «senza tet
to» sono anche i 7.000 nuclei 
familiari - secondo stime for
nite dal Sunia provinciale -
che occupano abusivamente 
alloggi costruiti dall'lacp o 
comunque di edilizia popo
lare. _ , 

Per capire la dimensione 
di quest'emergenza basta 
andarsi a leggere i dati relati

vi alle domande per l'asse
gnazione di uno dei 18.780 
alloggi previsti dalla legge 
del dopo • terremoto. Sono 
stati ben 24.082 i nuclei fami
liari che abitano in alloggi 
impropri a chiedere una ca
sa, 9.449 le giovani coppie, 
quasi ottomila gli anziani, 
circa 500 i nuclei che abitano -
in palazzi fatiscenti,. circa 
5.000 quelli che coabitano. 

Gli sfratti per finita locazio
ne fra Napoli e provincia so-

' no circa 34.000, duemila sa
ranno eseguiti tra breve con 
l'ausilio della forza pubblica, -
altri 6034 sono invece quelli •< 
esecutivi. A queste famiglie 
occorre aggiungere le 468 
che (i dati sono del '90) abi
tano in edifici che, secondo 
ordinanze sindacali, dovreb
bero essere sgomberati. C'è 
chi vive ancora nei bassi o 
chi dorme ancora nelle auto 
per sfuggire all'asfissia dei 
bassi angusti o delle abita
zioni troppo affollate. Qual
che hanno fa due nuclei fa
miliari «sequestrarono» addi
rittura un autobus delle line 

, urbane per poter dormire 
sotto un «tetto». Campi con
tainers sono ancora dislocati 
nella zona costiera fra Torre 

1 del Greco e Castellammare 
di Stabia. Otto anni fa pro-

;• prio in quest'ultimo comune 
• vi fu un'analoga tragedia: tre -

bambini morirono in un in
cendio. Il 26 aprile dell'84 al
tre due giovani vittime, ad ' 

> Aversa. I genitori avevano oc
cupato un containers dopo 
che i «terremotati» erano an
dati via. Erano arrivati ria un 

• paese vicino per poter avere 
un alloggio, anche se preca-

' rio. Anche i terremotati più . 
fortunati, quelli sietemati in 
albergo hanno le proprie vit-

, time: qualche anno fa l'al
bergo Cristall, nei pressi della 

'' stazione centraler di Napoli, 
prese fuoco: quattro le vitti
me. 

«È il frutto della mancanza 
di una politica della casa -
afferma Antonio Amato del 
Pds che segue da an ni queste , 
problematiche - e la situa-

• zione sta diventanto davvero 
incandescente, a cominciare • 
da quella degli sfratti». Anche 
il Sunia lancia accuse: dopo 
aver ricordato che lo scorso 
anno in un campo contai
ners di Grumo Nevano si svi
luppò un incendio che solo 

• per caso non sfociò in trage-
, dia, la segreteria provinciale 

del sindacato inquilini ricor-

<*tffay.W*" 

da che da tempo ha propo
sto «alla regione Campania 
un piano di smatellamento -
delle strutture precarie». La 
delibera che venne predispo- ' 
sta è finita nel dimenticatoio: ' 
«quante altre tragedie ancora • 
saranno necessarie per ri
muovere la cinica indifferen- ; 
za degli amministratori pre
posti?». Ed il Sunia ricorda i ' 
casi di suicidio, le emergenze 
«silenzione», i mille drammi 
che ogni giorno il «dramma • 

casa» fa vivere in queste zo
ne, per questo nei prossimi 
giorni il Sunia lancerà una 
campagna di mobilitazione 
per ottenere il varo di rispo
ste precise al dramma abita
tivo. 

Anche la federazione na
poletana del Pds lancia accu
se precise: il dramma di Ba-
coli è potuto accadere per
chè è mancata e manca «a 

. Napoli ed in Campania la vo
lontà del governo e di tante 

amministrazioni locali di ri
spondere concretamente ai 
bisogni degli sfrattati e dei 
senzatetto; che sono migliaia 

• nell'intera provincia e da an-
• ni vivono una insostenibile 
condizione di miseria, inde
gna per un paese civile alle 

• soglie del duemila. Ancora 
una volta sono i bambini a 

• pagare con la loro vita la si
tuazione di estremo disagio 
che vivono tante famiglie nel-

,- la nostra realtà». ,->.,,- . • • -

Ada Becchi: «Dall'80 ad oggi migliaia di alloggi ma non esiste neppure un censimento degli assegnatari» .'• 

Si scatena il Far West per la conquista di una casa 
«Il dramma dei senzatetto a Napoli - dice Ada Bec
chi - è un fenomeno "ininterpretabile"». Qui negli 
anni '80 tra alloggi del dopoterremoto, case lacp ed 
interventi vari, «l'offerta di alloggi pubblici è stata in
gente», ma non esiste un censimento degli assegna
tari, e l'amministrazione comunale della città calco
la in 20mila il numero dei senzatetto. Il dramma del
l'abusivismo: «Lo Stato sta a guardare». 

M ROMA. Una famiglia di
strutta dalla miseria. Un dram
ma, quello dei Boccia, che è 
tutto intero il dramma di Napo
li: una città sempre in bilico tra 
legalità e illegalità. «Quanti so
no-si chiede Ada Becchi, pie-
sidentc dei parlamentari della 

Sinistra Indipendente - le per
sone che nella grande area 
metropolitana che va da Na
poli a Caserta sono costrette a 
trovare un lavoro all'interno 
dello organizzazioni paracri 
minali?» Un calcolo è impossi
bile, ma Vincenzo Boccia. 33 

anni, il padre delle tre piccole 
creature arso vivo nel rogo del
la roulotte, un lavoro lo aveva 
trovato: slallicrc nell'ippodro
mo clandestino di don Loren
zo Nuvoletta, boss plurimiliar-
dano della camorra. Un lavoro 
e una stalla adibita a casa, tut
to quello che lo Stato non era 
riuscito a dargli. «Eppure -cal
cola l'onorevole Becchi - nel
l'area napoletana Lo Stato i 
soldi per le case li ha sposi- ne
gli anni '80, tra programma di 
ricostruzione, interventi por il 
bradisisma a Pozzuoli e pro
grammi Ucp, l'offerta aggiunti
va di alloggi pubblici ostata in
gente». 

Ma se le cose nono state co
struite, come si spiega que
sto strano fenomeno della 

riproduzione continua del -
senzatetto? Perché c'è anco
ra tanta gente costretta a vi
vere In condizioni di preca
rietà, tra scantinati, prefab
bricati di cartone e roulotte? , 

Quello dei senzatetto a Napoli 
è un fenomeno «ininterprctabi- , 
le». Se facciamo i conti degli al- . 
loggi assegnati con il program
ma di ricostruzione il proble- , 
ma sombrerebbe essere risol
to, e invece non è cosi. Lo rico- , 
nosco la stessa amministrazio
ne comunale della città, che in 
un censimento calcola • in 
20mila il numero dei senzatet
to nella sola area metropolita
na, ai quali vanno aggiunti altri 
80mila nell'hinterland che arri
va fino a Caserta: circa lOOmila 
persone, una città di medie di

mensioni, senza un tetto sulla 
tostu. 

Terremoto e ricostruzione 
sono state anche l'occasione 
di un grande spreco di risor- • 
se. , . 

SI. pensiamo solo al mega pro
getto por la costniziono dei 
20mila alloggi nell'area napo
letana, per il quale sono stati ' 
spesi ben 1525G miliardi dei "-
SOmila investiti por il dopoter
remoto in Campania e Basili- ; 
cata: solo Gmila miliardi sono 
stati utilizzati por la costruzio
ne di case, il resto 0 slato lette
ralmente sprecato nella co
struzione di infrastrutture spos
so inutili, servito solo por in- ' 
grassarc lo imprese concessio
nario. 

Quante sono le case conse-
gnate al napoletani con il ' 
programma di ricostruzio
ne? . . . .. 

Al febbraio del 1990, sono dati 
ufficiali della prefettura di Na
poli, no risultano assegnate al
meno 1 Smila, altre 2300 sono -
occupate da abusivi, mentre ' 
una parte dove essere ancora ' 
ultimata. Ed è proprio l'abusi
vismo una delle plaghe che ; 
non si riesco a sconfiggere. In- . 
terrogato dalla Commissione ' 
Scdlfaro noi 1990, l'allora pre
fetto della città, Angelo Finoc-
chiaro, ammise candidamente • 
che era impossibile sgombera
re gli alloggi occupali abusiva-
monte por non turbare con '_ 
manifestazioni di prolesta i 
mondiali di calcio. E non fu da 

meno del ministro dell'Interno, 
in quel periodo Antonio Gava, 
il quale riteneva praticamente 
irrisolvibile il problema. Ed aq-
cora oggi a Napoli non esiste 
neppure una anagrafe delle 
asscgmizioni degli alloggi pub
blici. , ...,n • " - . - . , ; 

E intanto? , •,'"".' . j - ' ', 
Intanto le autorità pubbliche 
continuano a tollerare le mille 
forme di abusivismo: l'uso ille
gittimo di alloggi precari o de
finitivi, il mercato illegale delle 
caso costruite con soldi pub
blici da parte di assegnatari 
che spesso non ne hanno dirit
to. E mentre lo Stato sta a guar
dare, tre bambini possono mo-
nrc bruciati in una roulotte, di 
cui tutti sapevano e per cui 
nessuno è intervenuto. CìE.F. 

Dal colera ad sisma: 
18 anni di tragedie 
e grandi sprechi 
Dal colera al terremoto fino al bradisisma: 18 anni di , 
emergenza a Napoli. Diciotto anni di tragedie annun- : 
ciate che si potevano evitare, sempre risolte con soldi ; 
e promesse dello Stato. 20mila miliardi per il terremo- F 
to del 1980. Centinaia di miliardi per la Pozzuoli-bis t 
dopo il bradisisma: storie di sprechi e di affari. Ma i 7 
piccoli fratelli Boccia di Bacoli sono morti da «abusivi» £' 
inunaroulottesenzaavervistornaiunacasavera. -/„, : 

~ . , ENRICO FIERRO 

• ROMA.' ' Napoli' 1973: 
scoppia il colera. 23 novem
bre 1980, ore 19,31: un terre
moto del settimo grado della 
scala • Mercalli scuote , dalle 
fondamenta l'intera città. 
1983: da settembre ad ottobre 
la terra «sale» a Pozzuoli. È il 
bradisisma, con migliaia di 
senzatetto, È l'ultimi emer
genza di una città.dalla vita 
spericolata. -• • 

Le scene.di sofferenza!' pa
nico, disperazione dei napo
letani fanno ormai parte della 
«cartolina» turìstica della citta. 
Le promesse e gli impegni so
lenni dello Stato, delle mille 
occasioni perdute. : r,-, •• -

Il vibnone colerico del '73 
mise a nudo la precarietà igie
nica di una metropoli con un 
sistema fognario borbonico. 
«Costruiremo fogne e ospedali 
di livello europeo», promisero 
gli uomini dello Stato. Diciotto 
anni dopo il colera, al Carda
relli, il più grande ospedale 
del Mezzogiorno, non si trova 
un banalissimo filo di sutura 
ed un paziente muore. Dopo 
ore di agonia e di inutile atte
sa. • .• '•* • . . . . . 

Il minuto e mezzo di scosse 
del 23 novembre di 11 anni fa 
'ece crollare le case delle 
•mani sulla città» schiaccian
do tra tufi gonfi d'acqua e travi 
(radice da anni, povere vite di
sperate. Poi venne la ricostru
zione: «un guaio forse peggio
re delle scosse», dicono alcu
ni. La promessa è quella di 
costruire 20mila alloggi: il più 
grande programma abitativo 
mai realizzato in Europa. I 
senzatetto sono HOmila, vivo
no in alloggi di fortuna, finan
che in macchine parcheggiate 
in Piazza Municipio, a pochi 
passi dal Comune retto dal 
sindaco più amato dai napo
letani: Maurizio Valenzi. «Il 
governo - ha recentemente ri
cordato il "sindaco rosso" - ci 
concesse appena dieci giorni 
per definire i piani e per indi
viduare le aree. Fu duro, ma 
ce la facemmo, e tutto nella 
massima trasparenza». Per co
struire quelle case si calcola 
che sarebbero stati sufficienti 
1500 miliardi. Ma nell'83 Va
lenzi viene sostituito alla gui
da della città. Il piano per l'e
dilizia post-terremoto cambia. 
Si allarga: non più solo case, 
ma anche grandi strade, ferro
vie, viadotti, addirittura siste
mi di collegamenti fluviali. Si 
rispolverano vecchi progetti 
fermi da anni nei cassetti degli 
uffici della Cassa per il Mezzo
giorno: tutto va bene per il 
grande affare. E cosi il rappor
to tra case e infrastrutture pas
sa miracolosamente da uno a 
sette. E la spesa lievita, fino a 
lambire i 20mila miliardi. A 
gestire la seconda fase della 
ricostruzione a Napoli mini
stri-commissari, avvocati dello 
Stato e presidenti delle giunte 
regionali, questi ultimi sempre 
vicini ai big politici napoleta
ni. Come l'onorevole Antonio 
Fantini, braccio destro del po
tentissimo ministro dei Bilan
cio Paolo Cirino Pomicino. È 
la vittoria delle «concessiona
rie», imprese del Nord e del 
Sud amiche dei politici che 

contano, che gestiscono prati-
' camente lutto il circuito delle 
• grandi opere: dalla progetta-
' zione agli espropri, fino alla 

' lunga catena di appaltile su
bappalti nella quale prospera 

'• • la camorra spa. Ma è anche la 
'• vittoria degli «occasionisti»: 
• politici ed intellettuali -che 
. considerano l'emergenza-an 
, canale .privilegiato di trasferi-
i mento di risorse- pubbliche 

.; sulla base del•principiosh*, il 
- Sud de\*e««»erel«risa«sito»-«t-
• traverso forme di integrazione 
: del reddito,Un:partilo<che fa 
-. proseliti. Dopo undici anni, 
,. però, il quadro della ricostru-
., zione nel capoluogo campa

no è desolante: teorie di via
dotti sospesi nel vuoto, opere 

;' che si fanno e si disfano come 
una miliardaria tela di Penelo-

'•-pe. e soprattutto villaggi per 
'- terremotati già ridotti a ghetti 
' del duemila, dove trionfa l'a-
« busivismo. Dal 14 al 27 feb-
•' braio 1990 quattromila case 
•/per i terremotati vengono oc-
';. cupate da abusivi arrivati nei 
, villaggi con macchine e pull-
, man, organizzali mililarmen-

, le. Dietro le occopazioni c'è la 
' camorra, rivela il prefetto del-
, la città Angelo Finocchiaro. 
" Sentito dalla commissione 
-parlamentare d'inchiesta sul 
•" dopoterremoto, l'allora mini-
~ stro dell'Interno, Il napoletano 
' '< Antonio Gava, minimizza: «Ma 
>' quale camorra, a Napoli per 
'•.occupare una casa basta un 
• I ischio». E il circuito dei senza-
, letto si alimenta, quasi all'ini!-
., ni'.o, in una assurda simbiosi 
. ira emergenza, sprechi e biso-
; gni reali. • > - • . • 

Cosi a Pozzuoli. Nell'antico 
porto romano di Puteoli la ter
ra brontola da sempre: il sot-

' tosuolo è pieno di gas, e la ter-
' ' ra cresce. Ma da settembre ad 
•' ottobre del 1983 i brontolìi si 

fanno sempre più forti, insi-
; stenti e pericolosi: tino a 30 
" .-cosse al giorno con magnitu-
• do 3,8, pari al sesto grado del-
• la scala Mercalli. È una nuova 
'".' emergenza La genie ha pau-
. la di vivere in quelle case rese 
,, i>ericolose dalla forza della 
- natura e dalla incuria degli 

uomini. «Delocalizzare», spo-
, stare i 25rnila senzatetto pu-
• leolanl, e la parola d'ordine 

del ministro della Prolezione 
civile Vincenzo Scotti, de o 

. napoletano. Nasce Monteru-
;.cello, la Pozzuoli bis, cinque-

'" mila nuovi vani per altre centi
naia di miliardi, progettati e 

i- realizzati in fretta e male. Un 
• ingegnere, Ennio Magistrali), 

., collaudatore di buona parte 
dell'opera denuncia «gravissi
me e ingiustificabili violazioni 

', delle norme contrattuali». Cri-
. ticho che il ministero non rac
coglie. E intanto la genie va a 

. vivere in quelle case che già 
• lanno acqua da tutte le parti. 
". ' Tragedie sprechi e specu-
i lozioni. Storie della Napoli 
- dell'emergenza. Che i piccoli 

l^iigi, Carmela e Salvatore 
- Boccia, le tre «creature» morte 

bmeiate a Bacoli non potran-
' no mai sentire. «Creature», co

si chiamano i bambini a Na
poli. Anche quelli che i «signo
ri del terremoto» lasciano ar
dere vivi in una roulotte abusi
va nell'attesa di una casa vera. 


